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ra i 400mila e 500mila aborti ogni anno, ma
c’è chi pensa che si tratti di un dato forte-
mente sottostimato. Nelle Filippine gli a-

borti potrebbero essere addirittura 800mila al-
l’anno, una cifra spaventosa, che colloca il Paese
tra i primi posti nell’intera Asia per numero di in-
terruzioni volontarie. Un stuolo di medici che si
offrono per gli aborti clandestini: un’operazione
il cui costo oscilla tra i due e i 5mila pesos. Ogni
anno centomila donne, dopo un aborto clande-
stino, finiscono in ospedale. Quattro su cinque
interrompono la gravidanza per «indigenza». E
ancora: il 36 per cento delle donne filippine ri-
mane incinta prima del matrimonio. Tutto que-
sto quando il governo filippino pensa di intro-
durre «metodi di pianificazione familiare», con
l’obiettivo finale di legalizzare
l’aborto.
Contro questa piaga si mobili-
ta la Chiesa filippina. Si terrà
domani – come informa l’a-
genzia AsiaNews – una mani-
festazione nazionale con “pre-
ghiere e marce a favore della vi-
ta”, per protestare contro la
proposta del governo di adot-
tare metodi di pianificazione
familiare e di legalizzare l’aborto. 
Ai cortei, sparsi per tutte le città del Paese, parte-
ciperanno preti, suore e laici che intoneranno can-
ti e invocazioni a “difesa della vita”. Lo ha annun-
ciato padre Melvin Castro, segretario esecutivo
della Commissione episcopale per la famiglia e
per la vita, ribadendo la presa di posizione forte

T
della Chiesa filippina contro le proposte
di legge che prevede la «legalizzazione del-
l’aborto», al vaglio della Camera in questi
giorni. Una protesta che a Manila, Ca-
gayan de Oro, Davao, Jaro, nella provincia
del Mindanao ha riscosso l’approvazione
dei fedeli. I leader politici cattolici del Pae-
se non appoggiano in maniera aperta le
riforme volute da una parte del governo, in par-
ticolare la normativa che prevede l’aborto. 
In prima fila i giovani cattolici filippini. Gli stu-
denti hanno infatti promosso una settimana di
preghiera alla quale parteciperanno ragazzi di al-
tre fedi religiose, in preparazione al discorso che
il presidente Arroyo terrà lunedì prossimo sullo
«stato della nazione». L’iniziativa, dal titolo «Set-
timana di preghiera e azione», è iniziata lunedì
scorso e si concluderà sabato; per l’occasione so-

no in calendario incontri di
preghiera e messe pomeridia-
ne in diverse scuole della dio-
cesi di Manila. Venerdì scorso
oltre 2mila studenti hanno
marciato – racconta ancora A-
siaNews – per le vie della capi-
tale, chiedendo al governo di
respingere la proposta di legge
«pro-aborto» e difendere «il va-
lore supremo della vita fin dal

concepimento», sconfessando le politiche gover-
native orientate «alla pianificazione familiare» che
essi definiscono «immorale».
La portavoce degli studenti cattolici ha denun-
ciato inoltre la mossa del governo che punta l’at-
tenzione sulle politiche familiari per coprire i ve-
ri problemi del Paese, fra cui la crisi economica.
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Una legge per coprire la crisi
DA TOKYO STEFANO VECCHIA

a legge sulla salute riproduttiva è una
palese violazione delle norme poste a
protezione della famiglia nella Costi-

tuzione e del dritto universale alla salute dei cit-
tadini». Così Fanny Centero, direttrice del Grup-
po parlamentare per i vescovi sintetizza la posi-
zione della Chiesa filippina su un provvedimen-
to controverso contro cui esponenti religiosi e nu-
merosi movimenti per la vita si mobilitano oggi
nell’arcipelago asiatico. 
«Non è un problema di pianifi-
cazione, quanto di dare ai fi-
lippini la possibilità di mante-
nere i propri figli», è in sintesi
il pensiero della Chiesa filippi-
na, poco indulgente verso l’am-
ministrazione della presidente
Arroyo. Un’amministrazione
spesso tacciata dai vescovi di
immoralità per episodi di cor-
ruzione, per la visione restrittiva dei diritti uma-
ni, per la portata e origine dei tentativi di golpe che
giustificano pugno di ferro verso i presunti rivol-
tosi e giri di vite sulla società civile, che una deci-
na di giorni fa ha preso apertamente le parti dei
vescovi sulla questione aborto e contraccezione,
ponendosi in contrasto con diversi suoi ministri
che invece premono per l’approvazione di prov-
vedimenti sulla salute riproduttiva attualmente
in discussione nel Parlamento di Manila. 
Le Filippine si avvicinano rapidamente al tra-
guardo dei 90 milioni di abitanti mantenendo u-
no dei più elevati tassi di crescita demografica del
continente asiatico, con circa 2 milioni di nuovi

nati ogni anno. Se negli anni Settanta la media di
figli per famiglia era di 6, oggi il numero è sceso a
3,5: un dato che, secondo alcune ricerche come
quella dello statunitense Istituto Alan Guttma-
cher – capofila tra quanti intendono dimostrare
la necessità di una politica di controllo delle na-
scite basata sulla contraccezione e la sterilizza-
zione volontaria – lascerebbe alle famiglie un fi-
glio in più di quanti potrebbero mediamente per-
mettersi. 
Le proiezioni basate su studi governativi preve-

dono una popolazione di 142
milioni per il 2040. In un con-
testo religioso come quello fi-
lippino, caratterizzato da una
maggioranza di popolazione
cattolica – unico in Asia insie-
me al piccolo Timor Est – dove
la gerarchia religiosa ha sem-
pre avuto un ruolo di guida e di
critica assai forte, per molti – è
evidente il tentativo di attri-

buire responsabilità dirette solo al rispetto delle
regole religiose. Eventi di questi mesi, hanno di-
mostrato però ancora una volta la fragilità dei
meccanismi di prevenzione e controllo delle ca-
lamità naturali, evidenziato le scelte fallimentari
e i palesi interessi che contribuiscono alla mise-
ria dei filippini, prima fra tutte l’insufficiente po-
litica agraria.
Il tentativo invece è quello di ricondurre alle que-
stioni demografiche il tutto. L’imposizione di re-
gole non condivise – sostengono invece molti os-
servatori –, scaricherebbe ancora una volta sul 40
per cento della popolazione che vive sotto la so-
glia di povertà i suoi fallimenti.
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Una donna in ospedale a Manila si fotografa con il figlio appena nato

Filippine in piazza:
una scelta netta
sul «no» all’aborto

Domani i cortei
per respingere
la legalizzazione
I giovani cattolici
sono in prima linea
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PECHINO. Una centrale nucleare sarà costruita nella
provincia cinese del Sichuan, colpita appena due mesi
fa da un devastante terremoto. Lo studio di fattibilità
per l’impianto sta per essere sottoposto all’approva-
zione. La provincia ha abbondanti fonti di energia
idroelettrica, da cui ricava il 68% della propria energia.
Ma è anche sede dell’Istituto per l’Energia nucleare
(Npic) e di centri di ricerca atomica. La centrale sarà
realizzata in 5 anni e costerà oltre 2 miliardi di euro.
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n Francia, continua ad essere
l’estate della paura, dei rischi

nucleari o almeno della presa di
coscienza generale del rischio
legato al variegato “parco” di
reattori disseminati su tutto il
territorio. Dopo i due incidenti
delle settimane scorse nelle
centrali di Romans-sur-Isère e in
quella di Tricastin, non lontano da
Avignone, quest’ultimo sito è
stato ieri di nuovo il teatro di una

contaminazione dalle cause
ancora non del tutto spiegate.
L’allarme è scattato alle 9.30
presso il reattore numero 4 della
centrale. Un livello anormale di
radioattività in uno dei settori ha
provocato l’immediata
evacuazione di un centinaio di
dipendenti. Il direttore della
centrale ha poi sostenuto che «un
tubo all’interno dello stabilimento
è stato aperto nel quadro di
un’operazione di manutenzione e
si è sprigionata della polvere
radioattiva». Dopo un controllo
sul personale, i responsabili del
sito hanno riconosciuto che c’è
stata su più di una novantina di
persone una contaminazione al
cobalto 58, un metallo utilizzato
proprio per le sue proprietà
radioattive. Si tratterebbe di

contaminazioni «leggere, quaranta
volte inferiori al limite
regolamentare», assicurano ancora
i dirigenti. Dopo il controllo, gli
impiegati sono tornati a casa e
non correrebbero rischi di salute.
Ma il nuovo incidente ha
introdotto nuovi sospetti in un
clima generale già di profonda
tensione. Sulla scia di inchieste
giornalistiche o di rivelazioni di
varia natura, la Francia sta
scoprendo la realtà sfuggente dei
cosiddetti «incidenti non
classificati», ovvero quelli che non
superano le soglie di
contaminazione giudicate
pericolose. Lunedì, sul sito
nucleare di Saint-Alban/Saint-
Maurice, 15 dipendenti di ditte
esterne di manutenzione erano
stati anch’essi contaminati in

modo «molto leggero». In quel
caso, ufficialmente, non si sarebbe
superato neppure «un centesimo»
dei livelli di sicurezza. Ma le
giustificazioni e i dettagli tecnici
non bastano a rassicurare il Paese
e soprattutto gli abitanti delle
zone a rischio. Il precedente
incidente a Tricastin, nel corso del
quale degli effluenti radioattivi
erano stati riversati in due fiumi e
avevano raggiunto una falda
acquifera, ha già spinto una
famiglia a presentare alla giustizia
una richiesta di risarcimento. In
questo contesto, il vice premier
Jean-Louis Borloo, incaricato
dell’Ambiente, ha ordinato
controlli a tappeto sui livelli di
sicurezza di ogni centrale.A tutti
gli attori in campo viene chiesta
adesso «massima trasparenza».
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È soprattutto la fallimentare
politica agraria la causa delle
difficoltà che attanagliano
il Paese.E che la classe
dirigente cerca di mascherare

L’impianto nucleare di Tricastin

I vescovi dell’arcipelago ribadiscono la politica
di salvaguardia della vita in un Paese dove ogni
anno si registrano più di 500mila interruzioni
di gravidanza compiute clandestinamente


